[image: image1.png]



                          DIOCESI DI TERAMO-ATRI

1°incontro 
    Dalla famiglia di Nazareth

       alle famiglie  “sapore” della società

Venne fra i suoi,

e i suoi non lo hanno accolto.

A quanti però lo hanno accolto

ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome (Gv 1,11-12)
Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa.[…]

Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. (Lc 2,40-41.51-52)
Due passi biblici descrivono il modo con cui il Signore Gesù è venuto tra noi e ha vissuto in una famiglia umana 

Perché la famiglia possa essere “Sapore”
deve scegliere uno stile di vita?
Dalle icone bibliche presentate accogliamo delle direttive.

l primo testo ci presenta Gesù che abita in mezzo alla sua gente: «Venne fra i suoi, ma i suoi non lo hanno accolto. A quanti, però, lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome». La Parola eterna parte dal seno del Padre, viene tra la sua gente ed entra in una famiglia umana. Il popolo di Dio, che avrebbe dovuto essere il grembo accogliente del Verbo, si rivela sterile. I suoi non lo accolgono, anzi lo tolgono di mezzo. 

Il mistero del rifiuto di Gesù di Nazareth si colloca nel cuore della sua venuta tra noi. 

A coloro che lo accolgono, però, «ha dato il potere di diventare figli di Dio». Sotto la croce Giovanni vede realizzato ciò che proclama all’inizio del suo vangelo. Gesù, «vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava» (Gv 19,26) consegna alla madre il nuovo figlio e affida al discepolo amato la madre. L’evangelista commenta: «e da quell’ora il discepolo la accolse con sé» (19,27). 

Ecco lo «stile» che Gesù ci chiede per venire tra noi: uno stile capace di accogliere e generare. 

Gesù domanda che la famiglia sia luogo che accoglie e genera la vita in pienezza. 

Essa non dona solo la vita fisica, ma apre alla promessa e alla gioia. La famiglia diventa  capace di «accogliere» se sa preservare la propria intimità, la storia di ciascuno, le tradizioni familiari, la fiducia nella vita, la speranza nel Signore. 

La famiglia diventa capace di «generare» quando fa circolare i doni ricevuti, quando custodisce il ritmo dell’esistenza quotidiana tra lavoro e festa, tra affetto e carità, tra impegno e gratuità. Questo è il dono che si riceve in famiglia: custodire e trasmettere la vita, nella coppia e ai figli.

La famiglia ha il suo ritmo, come il battito del cuore; è luogo di riposo e di slancio, di arrivo e di partenza, di pace e di sogno, di tenerezza e di responsabilità. 

La coppia deve costruire l’atmosfera prima dell’arrivo dei figli. 

Il lavoro non può rendere deserta la casa, ma la famiglia dovrà imparare a vivere e a coniugare i tempi del lavoro con quelli della festa.  Spesso dovrà confrontarsi con pressioni esterne che non consentono di scegliere l’ideale, ma i discepoli del Signore sono quelli che, vivendo nella concretezza delle situazioni, sanno dare sapore ad ogni cosa, anche a quello che non si riesce a cambiare: sono il sale della terra. 

In particolare, la domenica deve essere tempo di fiducia, di libertà, di incontro, di riposo, di condivisione. La domenica è il momento dell’incontro tra uomo e donna. Soprattutto è il Giorno del Signore, la pasqua della settimana, il tempo della preghiera, della Parola di Dio, dell’Eucarestia, dell’apertura alla comunità e alla carità. 

E così anche i giorni della settimana riceveranno luce dalla domenica e dalla festa: ci sarà meno dispersione e più incontro, meno fretta e più dialogo, meno cose e più presenza. Un primo passo in questa direzione è vedere come abitiamo la casa, cosa facciamo nel nostro focolare. Bisogna osservare com’è la nostra dimora e considerare lo stile del nostro abitare, le scelte che vi abbiamo fatto, i sogni che abbiamo coltivato, le sofferenze che viviamo, le lotte che sosteniamo, le speranze che nutriamo.

Gesù vive in una famiglia segnata dalla spiritualità giudaica e dalla fedeltà alla legge «I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa». La famiglia e la legge sono il contesto dove Gesù cresce in sapienza e grazia. 

Una famiglia patriarcale e una religione domestica, con le sue feste annuali, con il senso del sabato, con la preghiera e il lavoro quotidiano, con lo stile di un amore di coppia puro e tenero, fanno comprendere come Gesù abbia vissuto a fondo la sua famiglia. 

Anche noi cresciamo in una famiglia umana, dentro legami di accoglienza che ci fanno crescere e rispondere alla vita e a Dio. Anche la famiglia diventa ciò che abbiamo ricevuto: la vita, la casa, l’affetto, la lingua, la fede. La nostra umanità è forgiata da una famiglia, con le sue ricchezze e le sue povertà. 

Queste ricchezze non sono proprietà della famiglia ma dalla famiglia si diffondono nella società:

Come possiamo essere famiglia “sale” e “luce”?

tre modi di rendere vivibile la vita quotidiana: 

aprire la casa (le relazioni), 

abitare il mondo (il lavoro), 

umanizzare il tempo (la festa).
Sono i temi che saranno ripresi nel VII Incontro mondiale delle Famiglie di Milano
aprire la casa (le relazioni)

E significativo il fatto che oggi, la casa viene chiamata per lo più appartamento, nella quale si vive “appartati”, è lo spazio con cui la coppia veste a perfezione la forma dell’amore romantico, cioè di un rapporto di coppia isolato, privatistico, che sente tutte le altre relazioni ecclesiali, culturali, sociali, come rapporti che vengono dopo e forse sempre troppo tardi. 

Occorre  sottrarre le famiglie al loro regime di appartamento, farle diventare spazi di accoglienza

luoghi dove si custodisce un’intimità profonda nella coppia e tra genitori e figli, come la sorgente zampillante per irradiare intorno a sé calore e vita.

Gesù, la parola eterna del Padre, ha messo la casa in mezzo alla sua gente. «Venne nella sua casa ma i suoi non lo accolsero, però a quelli che lo hanno accolto ha doto il potere di diventare figli di Dio» (Gv 1,11-12). 

La casa diventa “accogliente” se sa preservare la propria intimità, la storia di ciascuno, le tradizioni familiari quale spazio di una vita che è grata del dono che ha ricevuto, è contenta dei beni che le sono stati trasmessi. La casa diventa “generante”, cioè fonte di vita, quando i doni trasmessi sono fatti circolare, quando i beni ricevuti sono scambiati, valorizzati, donati. 

Casa “accogliente” e casa “generante”, queste sono le due qualità della casa che abita lo spazio della vita quotidiana in modo creativo: luogo dell’intimità e luogo della generazione. Custodire e trasmettere la vita, nella coppia e attraverso i figli, questo è il dono della casa!

Bisogna tornare a rendere la casa vivibile, tornare ad addomesticare la casa, a trasformarla in habitat umano, in uno “spazio di esistenza” (Benedetto XVI). 
Abbiamo la casa piena di cose e povera di presenze, fitta di impegni e debole di ascolto, travolta da telefonate e incapace di risposte. 

Questo è il primo passo: abitare in modo nuovo la casa!

abitare il mondo (il lavoro)

La famiglia abita il mondo con il lavoro e attraverso il lavoro il mondo stesso viene reso abitabile.

Il lavoro segna profondamente oggi lo stile della vita di famiglia: anche il lavoro va abitato, non può essere solo il mezzo del sostentamento economico, ma deve diventare il luogo dell’identità personale, familiare e della relazione sociale. 

Il modo con cui la coppia vive il lavoro dà volto allo stile di famiglia. 

La famiglia moderna ha bisogno del lavoro di entrambi i coniugi per poter vivere, altrimenti corre il rischio di sopravvivere. Questo ha un’incidenza decisiva sull’esperienza di famiglia.

  È difficile che il lavoro entri normalmente nel dialogo tra i due coniugi, o nel racconto con i figli: eppure esso incide in modo considerevole sulla vita di casa. Soprattutto emerge nei periodi di crisi, sotto la forma di risentimento che l’uno avanza nei confronti dell’altro.

  Nella Liturgia (Preghiera sulle offerte della XX Domenica per annum) c’è una folgorante preghiera che collega in modo stupendo lavoro e festa: «Accogli i nostri doni, Signore, in questo misterioso incontro fra la nostra povertà e la tua grandezza: noi ti offriamo le cose che ci hai dato, e tu donaci in cambio te stesso». Il testo ci parla del prodigioso scambio che si realizza tra la dimensione “fabbrile” dell’uomo/donna e la dimensione gratuita della loro vita.  
    

umanizzare il tempo (la festa)

È diventato difficile nella condizione odierna vivere la domenica come tempo della festa. Probabilmente il racconto di altre culture e di altri continenti ci aiuterà a non perdere il senso originario della festa. L’uomo moderno ha inventato il tempo libero, ma sembra aver dimenticato la festa. La domenica è vissuta socialmente come “tempo libero”, nel quadro del “fine settimana” (weekend) che tende ad assumere tratti di dispersione e di evasione.
 Il tempo del riposo è vissuto come un intervallo tra due fatiche, l’interruzione dell’attività lavorativa, un diversivo alla professione. Privilegia il divertimento, la fuga dalle città. La sospensione dal lavoro è vissuta come pausa, in cui cambiare ritmo rispetto al tempo produttivo, ma senza che diventi un momento di ricupero del senso della festa, della libertà che sa stare-con, concedere tempo agli altri, aprirsi all’ascolto e al dono, alla prossimità e alla comunione. La festa come un tempo dell’uomo e per l’uomo sembra eclissarsi.

            La domenica stenta così ad assumere una dimensione familiare: è vissuta più come un tempo “individuale” che come uno spazio “personale” e “sociale”. L’autentico volto della festa genera prossimità all’altro, mentre il tempo libero seleziona spazi, tempi e persone per costruire una pausa separata e alternativa alla fatica quotidiana. Il tempo della festa dà senso al tempo feriale, mentre il tempo libero fa riposare (o fa evadere) l’animale uomo per rimetterlo a produrre.

            Il testo della liturgia ricordato così conclude: e Tu donaci in cambio Te stesso. Non solo la salute, la serenità, la gioia, ma nientemeno che l’incontro con Dio stesso. Il senso della fatica feriale è di trasformare il nostro lavoro in offerta grata. Per questo, soprattutto

 la famiglia ha bisogno di iscrivere nel suo stile il senso della festa, non solo pensandosi come soggetto di bisogni, ma come comunità dell’incontro. Solo così la domenica (dies dominicus) diventa figura della speranza cristiana, giorno del Signore Risorto. La domenica non è un giorno accanto agli altri, ma il senso dei giorni dell’uomo, l’attesa del tempo escatologico.
FAMIGLIA DIVENTA CIO’ CHE SEI

  La vita di famiglia porta con sé uno stile singolare, nuovo, creativo, da vivere e gustare nella coppia e da trasmettere ai figli affinché trasformi il mondo. Lo stile evangelico della vita familiare influisce dentro e oltre la cerchia ecclesiale, facendo rifulgere il carisma del matrimonio, il comandamento nuovo dell’amore verso Dio e verso il prossimo. (F.C. 64)
Come possiamo essere famiglia “sapore” della società?
Famiglia e amore sono inscindibili, proprio perché l’amore è il principio, l’anima, il fine della famiglia, e a lei compete il compito di vivere e di testimoniare l’amore nella quotidianità della vita.

La famiglia,mediante il quotidiano impegno a promuovere un’autentica comunità di persone, fondata e alimentata dall’interiore comunione di amore, sarà una proposta per il mondo in cui vive ed è inserita . 

La famiglia costituisce la «prima e vitale cellula della società» (FC 42), perché in essa si impara quanto importante sia il legame con gli altri. In famiglia si avverte che la forza degli affetti non può rimanere confinata «tra di noi», ma è destinata al più ampio orizzonte della vita sociale. 

L’umanità della famiglia, può rinnovare la società secondo il disegno del suo Creatore. 

La famiglia è la prima scuola degli affetti, la culla della vita umana dove il male può essere affrontato e superato. La famiglia è una risorsa preziosa di bene per la società. Essa è il seme dal quale nasceranno altre famiglie chiamate a migliorare il mondo.

Gesù confida nell’insegnamento che le famiglie, per disegno di Dio, sono in grado di offrire sulla via del suo amore. 

In famiglia si educa a dire «grazie» e «per favore», a essere generosi e disponibili, a prestare le proprie cose, a dare attenzione ai bisogni e alle emozioni degli altri, a considerare le fatiche e le difficoltà di chi ci sta vicino. Nelle piccole azioni della vita quotidiana il figlio impara a stabilire una buona relazione con gli altri e a vivere nella condivisione.

In famiglia s’insegna ai piccoli a prestare i loro giocattoli, ad aiutare i loro compagni a scuola, a chiedere con gentilezza, a non offendere chi è più debole, ad essere generosi.

La famiglia è il primo luogo dove si impara il senso più vero della giustizia, della solidarietà, della sobrietà, della semplicità, dell’onestà, della veracità e della rettitudine.

Come la famiglia di Nazareth, così ogni famiglia consegna alla società, attraverso i propri figli, la ricchezza umana che ha vissuto, compresa la capacità di amare il nemico, di perdonare senza vendicarsi, di gioire dei successi altrui, di dare più di quanto richiesto…
Tra genitori e figli, tra marito e moglie, il bene aumenta nella misura in cui la famiglia si apre alla società, prestando attenzione e aiuto ai bisogni degli altri.

In forza della sua natura e vocazione, lungi dal rinchiudersi in se stessa, la famiglia si apre alle altre famiglie e alla società, assumendo il suo compito sociale. La stessa esperienza di comunione e di partecipazione, che deve caratterizzare la vita quotidiana della famiglia, rappresenta il suo primo e fondamentale contributo alla società. (Familiaris Consortio 42di giovanni Paolo II)
Il lavoro e la festa sono due momenti decisivi dell’esperienza familiare, sullo sfondo del rapporto         tra famiglia e società.

Essi sono i luoghi con cui la famiglia si apre alla società     e la società s’innesta nella vita della famiglia. 

Lavoro e festa sono due aspetti che qualificano la vita quotidiana, formano la trama su cui ogni famiglia         deve imparare a tessere in modo nuovo              l’esperienza cristiana.

“Famiglia lavoro e festa:per essere luce e sale della terra”
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